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SCHEDA

CD - CODICI

TSK - Tipo scheda SI

LIR - Livello ricerca I

NCT - CODICE UNIVOCO

NCTR - Codice regione 17

NCTN - Numero catalogo 
generale

00221800

ESC - Ente schedatore M477

ECP - Ente competente S284

OG - OGGETTO

OGT - OGGETTO

OGTD - Definizione area ad uso funerario

OGTT - Precisazione 
tipologica

necropoli

OGTA - Livello di 
individuazione

sito individuato sulla base di dati bibliografici

OGTN - Denominazione e 
numero sito

San Chirico Raparo

LC - LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA

PVC - LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA

PVCS - Stato ITALIA

PVCR - Regione Basilicata

PVCP - Provincia PZ

PVCC - Comune San Chirico Raparo

GP - GEOREFERENZIAZIONE TRAMITE PUNTO

GPI - Identificativo Punto 2

GPL - Tipo di localizzazione localizzazione fisica

GPD - DESCRIZIONE DEL PUNTO

GPDP - PUNTO

GPDPX - Coordinata X 16.076809

GPDPY - Coordinata Y 40.192104

GPP - Proiezione e Sistema di 
riferimento

WGS84

DT - CRONOLOGIA

DTZ - CRONOLOGIA GENERICA

DTZG - Fascia cronologica 
di riferimento

PERIODIZZAZIONI/ STORIA/ Età antica/ Età greca/ Età greca 
classica

DTS - CRONOLOGIA SPECIFICA

DTSI - Da V a.C.

DTSF - A IV a.C.

DTM - Motivazione cronologia analisi dei materiali
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DA - DATI ANALITICI

DES - DESCRIZIONE

DESO - Descrizione

Nel 1897 viene data notizia del frequente ritrovamento in loc. Noceto 
(non ubicabile sulla cartografia moderna) di vasi a figure rosse e di 
monete d'argento di Napoli, Turi e Metaponto, messi in rapporto con 
l'esistenza di un centro abitato, ma più probabilmente pertinenti ad una 
necropoli simile e contemporanea a quelle rinvenute di recente nello 
stesso territorio comunale (contrada Madea). La segnalazione del 
rinvenimento di questi materiali, allora confluiti in una collezione 
privata, non è stata mai seguita da una loro pubblicazione. Tutti i 
successivi ritrovamenti relativi al territorio di San Chirico Raparo 
provengono dalla contrada Madea, corrispondente ad una terrazza 
collinare molto estesa ed articolata, dominante le vallate dell'Agri e di 
un suo affluente di destra, il torrente Racanello. Ricognizioni di 
superficie avevano già segnalato le tracce di un piccolo santuario 
lucano della fine del IV sec. a.C. e di una fattoria della seconda metà 
dello stesso secolo. Negli anni 1974 e 1975 la Soprintendenza 
Archeologica della Basilicata è intervenuta in zone diverse del 
pianoro, procedendo all'individuazione di due fattorie, e allo scavo di 
una fornace per mattoni e di quattro nuclei diversi e distanziati di 
necropoli. Situati ad una distanza di poche centinaia di metri uno 
dall'altro e costituiti da un minimo di 8 fino ad un massimo di 35 
sepolture, essi si collocano in una medesima fase cronologica, che va 
dalla fine del V alla fine del IV sec. a.C. Ugualmente uniforme si 
presenta la tipologia delle sepolture e dei corredi, i cui aspetti sono 
quelli tipici dell'ideologia funeraria del mondo lucano, ed in particolar 
modo della vallata dell'Agri e dell'area campana. Le tombe, a fossa 
semplice e talvolta con cassa o copertura in legno, sono sempre 
monosome, con l'inumato in posizione distesa, e in un unico caso 
deposto su un letto distinto e soprelevato, costituito da due filari di 
mattoni. Nella composizione dei corredi risulta molto frequente la 
presenza di armi di offesa e di difesa nelle sepolture maschili (punte di 
lancia e lame in ferro; cinturoni di bronzo) ed anche in quelle di 
bambini (cinturoni di bronzo). I corredi femminili, meno caratterizzati, 
comprendono talvolta componenti dell'abbigliamento, quali fibule e, 
più raramente, vaghi di ambra e pasta vitrea. Oggetti verosimilmente 
collegabili con la sfera domestica (alari, spiedi e candelabri in piombo) 
sono raramente presenti, e comunque non appaiono esclusivi di un 
unico sesso, ma sembrano piuttosto connotare solo alcune sepolture, 
che si caratterizzano come emergenti anche per altri aspetti. Il corredo 
ceramico, esemplificato da numerosi pezzi in tutte le sepolture, 
presenta forme tipiche dell'area lucana interna, e poco diffuse in 
ambito italiota. Relativamente numerosi sono i vasi a figure rosse, tra i 
quali sono stati identificati alcuni prodotti dell'officina lucana del 
Pittore di Roccanova ed una oinochoe apula del Pittore di Digione. Di 
particolare interesse è il rinvenimento, in corredi della seconda metà 
del IV sec. a.C., di alcune ambre figurate tipologicamente 
confrontabili con quelle più antiche dell'area melfese. Anche nelle 
necropoli di San Chirico Raparo, come in quelle della vicina contrada 
Porcara, è ripetutamente attestata la deposizione di un osso di maiale 
accanto alla mano destra del defunto, oppure all'interno di uno dei vasi 
del corredo. Si ripropone così un'usanza che sembra essere tipica ed 
esclusiva dell'area della media valle dell'Agri e che forse fa 
riferimento ad un rituale connesso con il traghettamento verso 
l'Oltretomba.

NCS - Interpretazione necropoli
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MTP - MATERIALI PRESENTI

MTPS - Densità NR

TU - CONDIZIONE GIURIDICA E VINCOLI

CDG - CONDIZIONE GIURIDICA

CDGG - Indicazione 
generica

proprietà privata

DO - FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO

FTA - DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA

FTAX - Genere documentazione allegata

FTAP - Tipo fotografia digitale (file)

FTAA - Autore www.basileusonline.it

FTAD - Data 2023/10/00

FTAN - Codice identificativo SIR_14

FTAF - Formato jpg

AD - ACCESSO AI DATI

ADS - SPECIFICHE DI ACCESSO AI DATI

ADSP - Profilo di accesso 1

ADSM - Motivazione scheda contenente dati liberamente accessibili

CM - COMPILAZIONE

CMP - COMPILAZIONE

CMPD - Data 2023

CMPN - Nome Vizzino, Giacomo

FUR - Funzionario 
responsabile

Colelli, Carmelo


